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ONOREVOLI SENATORI. – Il tema della re-
sponsabilità sociale delle imprese e, di con-
seguenza, le questioni riguardanti i diritti dei 
lavoratori e dei consumatori, nonché la tu-
tela ambientale, sono da anni oggetto di di-
scussioni e di riflessioni in ambito nazio-
nale, europeo e mondiale. 

La Commissione europea, nel luglio del 
2001, ha presentato un Libro verde «Pro-
muovere un quadro europeo per la responsa-
bilità sociale delle imprese», con il quale si 
è avviato un vero e proprio dibattito sulla 
responsabilità sociale delle imprese (RSI). 
Il documento definisce la RSI come «l’inte-
grazione volontaria delle preoccupazioni so-
ciali ed ecologiche delle imprese nelle loro 
operazioni commerciali e nei loro rapporti 
con le parti interessate» e individua le mo-
dalità di costituzione di una struttura euro-
pea che promuova tale concetto. 

Già nel 1993, l’allora presidente della 
Commissione europea Jacques Delors, nel 
Libro bianco «Crescita, competitività ed oc-
cupazione. Le sfide e le vie da percorrere 
per entrare nel XXI secolo», aveva solleci-
tato le imprese europee a un loro impegno 
nella lotta contro l’esclusione sociale, al 
fine di costruire un’economia competitiva e 
solidale. 

Facendo seguito alla strategia individuata 
dal Libro bianco, il Consiglio europeo di Li-
sbona, tenutosi il 23 e 24 marzo 2000, 
aveva sottolineato l’importanza strategica 
della RSI, affinché l’Europa potesse diven-
tare «l’economia della conoscenza più com-
petitiva e più dinamica del mondo, capace di 
una crescita economica sostenibile accompa-
gnata da un miglioramento quantitativo e 
qualitativo dell’occupazione e da una mag-
giore coesione sociale». In quella sede, il 

Consiglio aveva invitato le imprese europee 
allo sviluppo di buone pratiche, ad una 
sana organizzazione del lavoro, ad una poli-
tica di inclusione sociale. 

In sostanza, il concetto di responsabilità 
sociale delle imprese significa che esse deci-
dono, di propria iniziativa, di contribuire a 
migliorare la società, cioè di investire mag-
giormente nel capitale umano, nell’ambiente 
e nei rapporti con le parti interessate, al fine 
di conciliare le ragioni della competitività 
con quelle dello sviluppo sociale. 

Compito del legislatore è quindi quello di 
accrescere il senso di responsabilità delle 
singole imprese, inducendo le stesse a rico-
noscere l’aspetto sociale come una delle 
componenti «dell’essere impresa» e a inve-
rare il principio che ciò può avere un valore 
economico diretto. 

La definizione di una più forte identità 
delle aziende, nel quadro delle grandi tra-
sformazioni in atto, è cosa particolarmente 
attesa dai cittadini europei ed italiani e si 
trova in linea con le conclusioni del Consi-
glio europeo di Göteborg, tenutosi il 15 e 
16 giugno 2001, nelle quali si afferma che, 
nel lungo termine, la crescita economica, la 
coesione sociale e la tutela dell’ambiente an-
dranno di pari passo. 

Inoltre, nel marzo 2006, con la comunica-
zione della Commissione europea (COM/ 
2006/136 def) sulla responsabilità sociale 
delle imprese, sono state delineate le strate-
gie e le iniziative per «fare dell’Europa un 
polo di eccellenza in materia di RSI». In 
tale documento il principale elemento di no-
vità è rappresentato dalla «alleanza europea 
per una impresa competitiva e sostenibile» 
che dovrebbe portare più imprese a collabo-
rare tra loro per andare al di là degli obbli-
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ghi minimi legali, in favore della società e 
dello sviluppo sostenibile. 

A livello mondiale sono certamente da 
assumere a riferimento le iniziative realiz-
zate dalle organizzazioni internazionali, 
quali il Global Compact delle Nazioni 
Unite, la «Dichiarazione tripartita dell’Orga-
nizzazione internazionale del lavoro sulle 
imprese multinazionali e la politica sociale», 
i «Princìpi direttivi dell’Organizzazione per 
la cooperazione e lo sviluppo economico de-
stinati alle imprese multinazionali», l’attività 
del Council on economic priorities accredi-
tation Agency – CEPAA, e della Social Ac-
countability International – SAI, la cosid-
detta «certificazione etica», ovvero la norma 
internazionale Social Accountability (SA) 
8000. La certificazione di responsabilità so-
ciale delle imprese non deve perciò essere 
considerata come una sorta di sostituto della 
legislazione sui diritti sociali o delle norma-
tive ambientali, ma deve essere vista come 
una base equa e universale, un punto di par-
tenza comune per tutte le aziende al fine di 
sviluppare le prassi socialmente responsabili. 

Attualmente la responsabilità sociale è 
realizzata, in minima parte e quasi in via 
esclusiva, da grandi imprese; ma è indubbio 
che essa riveste notevole importanza per 
tutte le aziende e per tutti i settori di attività, 
a partire dalle piccole e medie imprese 
(PMI) fino a quelle aventi valenza interna-
zionale. 

Anzi, proprio tra le PMI e le microim-
prese è essenziale che essa sia sviluppata 
nel modo più ampio possibile, perché so-
prattutto in questo ambito si registrano il 
più grande apporto all’occupazione e la pos-
sibilità di migliorare l’idea complessiva delle 
filiere di produzione. 

Considerata la diversità dei codici di con-
dotta da parte delle imprese su scala plane-
taria, la SAI ha prodotto una normativa sulle 
condizioni di lavoro ed un sistema di veri-
fica delle imprese, con certificazione di 
una parte terza indipendente. 

La norma in questione è la citata SA 
8000 ed il suo sistema di verifica fa riferi-
mento a strategie già sperimentate di garan-
zia di qualità, quali ad esempio quelle utiliz-
zate dalla norma ISO 9000. 

Ma a ciò aggiungono numerosi elementi 
che gli esperti internazionali dei diritti del-
l’uomo hanno considerato essenziali per cor-
rispondere ai requisiti della responsabilità 
sociale. 

Evitando di riportare pedissequamente 
tutta la normativa relativa alla SA 8000, 
alla quale si rimanda integralmente per lo 
spirito che permea il disegno di legge, è tut-
tavia necessario ricordare che l’azienda, al 
fine di conseguire la certificazione, deve os-
servare le leggi nazionali e le convenzioni 
ILO specifiche, nonché rispettare la Dichia-
razione universale dei diritti dell’uomo ap-
provata dall’Assemblea generale dell’ONU 
il 10 dicembre 1948 e la Dichiarazione dei 
diritti del fanciullo adottata dall’Assemblea 
generale dell’ONU il 20 novembre 1959. 

Tra i requisiti essenziali della responsabi-
lità sociale figurano: 

a) il non utilizzo del lavoro infantile; 
b) il non utilizzo del lavoro obbligato o 

svolto sotto coercizione; 
c) la salubrità e la sicurezza del luogo 

di lavoro; 
d) il rispetto della libertà di associa-

zione e di contrattazione; 
e) la non attuazione di pratiche discri-

minatorie e di esclusione; 
f) il non utilizzo di pratiche disciplinari 

lesive della dignità del lavoratore; 
g) il rispetto dell’orario di lavoro; 
h) il rispetto dei diritti relativi alla retri-

buzione; 
i) l’attuazione di sistemi di gestione ve-

rificabili e comunicabili all’esterno. 

Siamo in presenza di un ampio spettro di 
diritti che va ben oltre la tutela di singole 
categorie o fasce di età, per abbracciare il 
sistema generale della protezione sociale su 
scala planetaria. 
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Tuttavia è indubitabile che la citata 
norma assume particolare rilievo nelle atti-
vità di prevenzione dello sfruttamento del la-
voro minorile, non solo nel nostro Paese 
dove è ancora presente, ma anche nei Paesi 
che intrattengono rapporti economici con le 
aziende italiane. 

Il disegno di legge intende dare più am-
pio e specifico riconoscimento alle attività 
del CEPAA e incentivare l’applicazione 
della certificazione SA 8000 attraverso l’isti-
tuzione del marchio etico, inteso come ele-
mento distintivo delle aziende italiane so-
cialmente responsabili. 

Il marchio etico, rilasciato alle aziende in 
possesso della certificazione SA 8000, può 
essere utilizzato per tutte le forme di valo-
rizzazione dei beni prodotti o dei servizi 
resi e per qualificare la propria immagine ri-
spetto ai consumatori. 

Si prevede l’istituzione di un Osservatorio 
nazionale sulla responsabilità sociale delle 
aziende, composto da un ufficio di presi-
denza e da un comitato consultivo nel quale 
sono presenti i rappresentanti del mondo im-

prenditoriale e sindacale, delle associazioni 
dei consumatori, degli organismi di coopera-
zione internazionale e di difesa dei diritti 
umani e dell’infanzia, dei Ministeri dello 
sviluppo economico, degli affari esteri e 
del lavoro e delle politiche sociali, nonché 
delle regioni. 

All’Osservatorio sono riconosciute fun-
zioni specifiche nel campo della responsabi-
lità sociale delle aziende e della promozione 
e valorizzazione del marchio etico e per svi-
luppare i rapporti con il CEPAA, l’ILO e gli 
altri organismi nazionali e internazionali. 

Sono previste specifiche misure di soste-
gno a favore delle PMI, sotto forma di cre-
dito di imposta, per il conseguimento della 
certificazione SA 8000 e il riconoscimento 
del marchio etico; inoltre sono introdotte al-
cune modifiche in materia di esportazione al 
fine di attribuire una priorità nell’accesso ai 
benefìci alle aziende titolari del marchio 
etico. 

Si auspicano pertanto una rapida calenda-
rizzazione e approvazione del presente dise-
gno di legge.
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1.

(Finalità)

1. La Repubblica, al fine di favorire la 
promozione e la tutela dei diritti umani, eco-
nomici, sociali e sindacali delle lavoratrici e 
dei lavoratori e il principio dell’integrità am-
bientale, come enunciati nelle convenzioni 
internazionali sottoscritte dall’Italia e nei re-
lativi strumenti di attuazione, anche attra-
verso l’adozione di specifiche iniziative di 
crescita della responsabilità sociale ed eco-
nomica dei produttori e dei consumatori: 

a) riconosce le attività del Council on 
economic priorities accreditation Agency 
(CEPAA) e degli organismi accreditati 
presso lo stesso CEPAA; 

b) incentiva l’applicazione della certifi-
cazione Social Accountability 8000 (SA 
8000), norma internazionale elaborata dalla 
Social accountability international in confor-
mità ai princìpi sottoscritti nelle convenzioni 
dell’International labour organization (ILO), 
nonché della Dichiarazione universale dei 
diritti dell’uomo, approvata dall’Assemblea 
generale dell’ONU il 10 dicembre 1948, e 
della Dichiarazione dei diritti del fanciullo, 
adottata dall’Assemblea generale dell’ONU 
il 20 novembre 1959; 

c) promuove e svolge, anche d’intesa 
con le regioni e con le province autonome 
di Trento e di Bolzano, le azioni indicate 
dalla presente legge.
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Art. 2.

(Marchio etico)

1. È istituito il marchio etico, inteso come 
elemento distintivo delle aziende italiane so-
cialmente responsabili.

2. Il marchio etico è approvato dall’Osser-
vatorio di cui all’articolo 3 ed è attribuito 
alle aziende, in possesso della certificazione 
SA 8000, che ne fanno richiesta.

3. L’utilizzo del marchio etico da parte 
delle aziende è subordinato al mantenimento 
dei requisiti previsti dalla certificazione SA 
8000, e dagli eventuali aggiornamenti della 
relativa normativa.

4. L’azienda titolare del marchio etico 
può utilizzarlo per tutte le forme di valoriz-
zazione dei beni e dei servizi prodotti non-
ché della propria attività in generale e nelle 
attività di comunicazione verso l’esterno.

Art. 3.

(Osservatorio nazionale sulla responsabilità 
sociale delle aziende)

1. È istituito, presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri, l’Osservatorio nazio-
nale sulla responsabilità sociale delle 
aziende, di seguito denominato «Osservato-
rio», costituito da un ufficio di presidenza 
e da un comitato consultivo.

2. L’ufficio di presidenza è composto dal 
presidente e da due membri, scelti tra per-
sone di comprovata indipendenza, compe-
tenza ed esperienza nelle materie giuridiche, 
economiche e sociali.

3. I componenti dell’ufficio di presidenza 
sono nominati per tre anni, possono essere 
confermati una sola volta e non possono 
esercitare, a pena di decadenza, alcuna atti-
vità professionale o di consulenza nel campo 
della certificazione SA 8000.
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4. Il comitato consultivo è nominato per 
tre anni ed è composto: 

a) dai componenti l’ufficio di presi-
denza; 

b) da quattro rappresentanti delle asso-
ciazioni imprenditoriali; 

c) da quattro rappresentanti delle orga-
nizzazioni sindacali maggiormente rappre-
sentative a livello nazionale; 

d) da due membri in rappresentanza, ri-
spettivamente, delle associazioni dei consu-
matori e degli utenti di cui all’articolo 137 
del codice del consumo, di cui al decreto le-
gislativo 6 settembre 2005, n. 206; 

e) da tre membri in rappresentanza, ri-
spettivamente, degli organismi operanti negli 
ambiti della cooperazione internazionale, 
della difesa dei diritti umani e della difesa 
dei diritti dell’infanzia; 

f) da un rappresentante per ciascuno dei 
Ministeri dello sviluppo economico, degli 
affari esteri e del lavoro e delle politiche so-
ciali; 

g) da tre rappresentanti delle regioni.

5. I rappresentanti di cui alle lettere b), c) 
ed e) del comma 4 sono nominati su indica-
zione dei rispettivi enti; i rappresentanti di 
cui alla lettera d) del medesimo comma 
sono nominati dal Consiglio nazionale dei 
consumatori e degli utenti; i rappresentanti 
di cui alla lettera f) del medesimo comma 
sono nominati su indicazione dei rispettivi 
Ministri; i rappresentanti di cui alla lettera 
g) del medesimo comma sono nominati su 
indicazione della Conferenza dei presidenti 
delle regioni e delle province autonome.

6. L’ufficio di presidenza e il comitato 
consultivo sono nominati, entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri.

7. Con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri, da emanare entro due 
mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, sono adottate le disposizioni 
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concernenti l’organizzazione e il funziona-
mento dell’Osservatorio e dei suoi organi-
smi, il trattamento giuridico ed economico 
del personale ad esso assegnato, nonché le 
disposizioni dirette a disciplinare la gestione 
delle spese.

8. Per le spese di funzionamento dell’Os-
servatorio e dei suoi organismi è istituito un 
apposito fondo nello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle finanze.

Art. 4.

(Attività dell’Osservatorio)

1. L’Osservatorio promuove e svolge le 
iniziative volte ad accrescere il principio 
della responsabilità sociale delle aziende ita-
liane. In particolare, sono assegnati all’Os-
servatorio i seguenti compiti: 

a) approvare il marchio etico e provve-
dere all’attribuzione, alla sospensione e alla 
revoca dello stesso alle aziende a seguito 
delle procedure di accertamento e di delibe-
razione assunte in collaborazione con il CE-
PAA; 

b) eseguire ricerche per fornire le più 
ampie informazioni sul contesto economico, 
sociale e ambientale in cui è avvenuta ogni 
fase produttiva e commerciale dei beni e 
dei servizi collocati sul mercato; 

c) diffondere i risultati relativi alle pro-
prie attività, utilizzando tutti i mezzi di co-
municazione, compresi quelli di natura isti-
tuzionale; 

d) promuovere e realizzare campagne di 
pubblicizzazione del marchio etico e di sen-
sibilizzazione dei cittadini e delle aziende 
sul tema della responsabilità sociale; 

e) curare la tenuta dell’albo delle 
aziende italiane in possesso del marchio 
etico; 

f) intrattenere i rapporti con il CEPAA, 
con l’ILO e con altri organismi nazionali e 
internazionali, al fine di favorire l’ulteriore 
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diffusione del principio della responsabilità 
sociale.

2. L’uso improprio del marchio etico è 
sanzionato con le modalità stabilite dall’Os-
servatorio.

3. Qualsiasi cittadino, ente od organismo 
può ricorrere all’Osservatorio per segnalare 
violazioni alla certificazione SA 8000 da 
parte di un’azienda e richiedere la sospen-
sione o la revoca dell’utilizzo del marchio 
etico secondo le modalità di cui al comma 
1, lettera a).

4. Entro il 30 aprile di ogni anno, l’Osser-
vatorio trasmette al Parlamento una rela-
zione sull’attività svolta nell’anno prece-
dente.

Art. 5.

(Modifica della disciplina sul sostegno 
all’esportazione)

1. All’articolo 7, comma 1, della legge 26 
febbraio 1987, n. 49, è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: «L’accesso ai crediti age-
volati è rivolto in via prioritaria ai soggetti 
titolari del marchio etico rilasciato dall’Os-
servatorio nazionale sulla responsabilità so-
ciale delle aziende».

2. All’articolo 4, comma 1, della legge 24 
aprile 1990, n. 100, e successive modifica-
zioni, è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: «Il medesimo soggetto gestore con-
cede in via prioritaria crediti agevolati ai 
soggetti titolari del marchio etico rilasciato 
dall’Osservatorio nazionale sulla responsabi-
lità sociale delle aziende».

3. All’articolo 2 del decreto legislativo 31 
marzo 1998, n. 143, è aggiunto, in fine, il 
seguente comma: 

«3-bis. La società compie le operazioni 
assegnando una priorità ai soggetti titolari 
del marchio etico rilasciato dall’Osservatorio 
nazionale sulla responsabilità sociale delle 
aziende».



Atti parlamentari – 10 – Senato della Repubblica – N. 81  

XVII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

4. All’articolo 2 del decreto-legge 28 
maggio 1981, n. 251, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 29 luglio 1981, n. 394, e 
successive modificazioni, è aggiunto, in fine, 
il seguente comma: 

«L’accesso ai finanziamenti del fondo di 
cui al primo comma è riservato in via prio-
ritaria ai soggetti titolari del marchio etico 
rilasciato dall’Osservatorio nazionale sulla 
responsabilità sociale delle aziende».

Art. 6.

(Misure in favore delle piccole 
e medie imprese)

1. Alle piccole e medie imprese, come de-
finite ai sensi della vigente disciplina dell’U-
nione europea e fatte salve le limitazioni set-
toriali stabilite dalla Commissione europea, 
che ottengono l’attribuzione del marchio 
etico è concesso un credito di imposta.

2. Sono esclusi dal beneficio del credito 
di imposta di cui al comma 1 del presente 
articolo i soggetti previsti dall’articolo 74 
del testo unico delle imposte sui redditi, di 
cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive 
modificazioni.

3. Il credito di imposta è riconosciuto alle 
imprese di cui al comma 1 nella misura pari 
alla spesa sostenuta per le procedure utiliz-
zate per l’ottenimento della certificazione 
SA 8000 e del marchio etico ed è utilizza-
bile, a decorrere dal 1º gennaio dell’anno 
successivo all’attribuzione del marchio, in 
compensazione, ai sensi del decreto legisla-
tivo 9 luglio 1997, n. 241.

4. Il credito di imposta di cui al comma 1 
non concorre alla formazione del reddito e 
del valore della produzione rilevante ai fini 
dell’imposta regionale sulle attività produt-
tive e ai fini del rapporto stabilito dall’arti-
colo 96 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della 
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Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e suc-
cessive modificazioni.

5. Il credito di imposta di cui al comma 1 
spetta a condizione che le spese sostenute 
per ottenere la certificazione SA 8000 e il 
marchio etico siano documentate ai sensi 
della vigente normativa fiscale.

6. Al credito di imposta di cui al presente 
articolo si applica la disciplina relativa agli 
aiuti d’importanza minore («de minimis»), 
di cui al regolamento (CE) n. 1998/2006 
della Commissione, del 15 dicembre 2006. 
Gli altri benefìci eventualmente concessi ai 
sensi del medesimo regolamento sono cumu-
labili con il predetto credito di imposta, pur-
ché non sia superato il limite massimo di 
90.000 euro nei tre esercizi finanziari di ri-
ferimento.

Art. 7.

(Copertura finanziaria)

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione 
della presente legge, determinati nel limite 
massimo di 2 milioni di euro per gli anni 
2013, 2014 e 2015, si provvede mediante 
corrispondente riduzione dell’autorizzazione 
di spesa relativa al Fondo per interventi 
strutturali di politica economica, di cui al-
l’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 
2004, n. 307.

2. Il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.



E 1,00 
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